MEDITAZIONI 3 FEBBRAIO 2013  IV DOMENICA T.O.


Il tema guida di questa domenica è la Parola profetica, posta tra accoglienza e rifiuto. Essa infatti è offerta alla libertà delle persone che l’ascoltano ed è  confrontata con la risposta umana. 

Gesù, rifiutato dai suoi concittadini, recupera il tema veterotestamentario del profeta perseguitato. 

La prima lettura, in cui Geremia si scontra con i suoi connazionali,  perché le sue parole risuonano in stridente opposizione alla politica della classe dirigente, è l'anticipazione del brano del Vangelo nel quale assistiamo ad un contrasto analogo tra Gesù ed i suoi ascoltatori nella sinagoga di Nazaret. 

Nonostante la  persecuzione, sarà la parola di Geremia a prevalere. Essa porterà luce e salvezza nelle tenebre di un’epoca drammatica per  Israele.

Il brano del Vangelo di Luca è la seconda parte della cosiddetta "pericope di Nazaret", ad immediato seguito della prima parte, letta domenica scorsa.


La meraviglia iniziale si trasforma presto in sdegno, sino al punto da cacciare Gesù  fuori dalla città e tentare di  buttarlo giù da un  precipizio.

C'è dunque un aspetto di questa parola che meraviglia ed affascina  che siamo disposti ad accogliere volentieri; ma c'è anche un altro taglio più duro da accettare, che esige una conversione delle nostre attese, perché la Parola si compie sempre nel modo che meno immaginavamo. 

Di conseguenza, o siamo disposti a lasciarci sorprendere e convertire, o altrimenti ne restiamo scandalizzati.
 
Dal brano del Vangelo si comprende che questa meraviglia ha qualcosa di speciale: per vivere l’esperienza della fede bisogna sapersi stupire; quando si smette di stupirsi, si chiude il proprio cuore a ciò che va al  di là delle cose, si perde la dimensione di trascendenza che nella fede è necessaria. 

Ma lo stupore non sembra sufficiente a Nazaret, la gente si meraviglia ma non nel modo giusto.

Gesù cita due proverbi: «Medico, cura te stesso» e subito dopo «Nessun profeta è ben accetto nella sua patria». Due appellativi, entrambi riferiti a Se stesso: 'medico' e 'profeta'.  Il primo sembra  esprimere il punto di vista dei nazaretani e l'idea che hanno maturato di Gesù,  l'attesa che nutrono nei suoi confronti. Il secondo indica piuttosto come Gesù stesso interpreta la propria missione e come desidera compierla. Per i cittadini di Nazareth Egli è il medico che deve curare le loro infermità e colmare i loro bisogni. Gesù invece afferma di essere anzitutto un profeta, vale a dire un uomo che compie sì "segni", ma richiamandosi alla Parola, la quale esige un atto di fede che oltrepassa il "segno" . La fede che chiede miracoli non è vera fede.

La sorte di Gesù, profeta messianico del regno, ripercorre le vicende  dei profeti dell’Antico Testamento, indicandone il compimento.

 
Luca utilizza due esempi tratti dalle Scritture ebraiche come testimonianza del fatto che i profeti risultano inaccettabili nei rispettivi paesi d’appartenenza: Elia inviato all’anonima vedova di Zarepta, Eliseo disposto a guarire dalla lebbra Naaman. Si esprime così una realtà essenziale  della missione di elezione di Dio, che non si ferma a vincoli di patria o familiari, ma  soccorre quanti si trovano nel bisogno a motivo della loro condizione.  L’iniziativa salvifica di Dio ha una portata universale. 

Ma un profeta che non vuole garantire la sua missione con segni, merita la morte. Perciò lo conducono fuori, per ucciderlo.

 Ma Gesù "passando in mezzo a loro si mise in cammino”. 
Gesù riafferma così il fatto che  i nazaretani non hanno nessun diritto, né possono accampare nessuna pretesa. 

Luca intende dire che Gesù passa liberamente in mezzo a coloro che lo avevano "cacciato fuori" della città, non tanto per dare un segno (che finora ha rifiutato) quanto per attestare la Sua  libertà di fronte alla morte. Tale «momento» arriverà, non per fatalità, effetto di complotti umani o sdegno di popolo, ma per Sua scelta.  

Gesù passa attraverso la morte ma va verso la vita. 

 
Questo è solo l’inizio del Suo cammino: nel Vangelo di Luca la vita di Gesù è  infatti descritta  come un itinerario, un cammino, un  “lieto annuncio” della misericordia di Dio verso i miseri e i poveri.


La pericope di Nazaret è l'emblema che illumina tutto il Vangelo lucano.
L'amore è l'anima dei libri sacri, è virtù della profezia, è salvezza dei misteri,  è frutto della fede. S. Agostino
Chiara Valeri
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